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d ivergen za t ra i l Consiglio p rovin cia le e d ivisionale, i l 
Min istero ha creduto che per ora si dovesse sospendere 

ogni proposta al Par lam en to, per non sollevare que-
st ion i. 

Qu indi se sta quan to accen n ava l'onorevole Math ieu, 
che cioè concorressero nell'assenso i l Consiglio p rovin-

cia le ed i l d ivis ion a le... 

MATHIEU. I l d ivisionale soltan to. 

B A X T A Z Z I , m inistro dell'internò. Al lo r a questa è la 
ragione per cui i l comune in discorso non venne com-

preso nell'elenco di quelli pei quali si è fa t ta p roposta. 

Ciò stan te, la Commissione vedrà se sia i l caso di esten-
dere a questo comune i l beneficio che invocano i suoi 

ab itan t i. 

MATHIEU. I l me suffit pour le m om ent que m onsieur 
le m in ist re ne s'oppose ni au renvoi dem andé, ni à ce 

que le dossier de l'a ffa ire soit m is sous les yeux de la 
Commission. 

PRESIDENTE. La pet izione in d icata dal depu tato 

Math ieu sarà t rasm essa a lla Commissione in car ica ta del 
p roget to di legge cui si r ifer isce, giu sta i l sistema fin 

qui p ra t ica to. 

S E G U I T O R E E E A D I S CU S S I O N E D E E P R O G E T T O 

D I E E G G E R E L A T I V O VE C U E T O I S R A E L I T I C O . 

PRESIDENTE . Si r ip igli a la d iscussione in torno al 

p roget to di legge per la r iforma degli ord inam en ti am-

m in ist r a t ivi ed economici del cu lto israelit ico. 

I l deputato Ch iaves ha facoltà di p a r la r e. 
CHIAVES. Sorgo, o signor i, per sostenere l'em enda-

m en to che vi è proposto dal depu tato Fa r in i. 

Pr ima di t u t to credo necessar io di elim inare da que-
sta discussione un ' idea, la quale, sebbene r ipetu ta da 

parecchi orator i, non vi può, secondo m e, en t rare. Vo-

glio d ire l' idea che con questo p roget to si voglia essen-
zia lm en te pa r eggia re la condizione degl' israeliti a quella 

degli a lt ri cit tad ini in faccia a lla legge. 

I o credo che questa egu aglian za degl' israeliti e dei 

cat tolici in faccia a lla legge non sia per n u lla per quelli 
desiderabile, nè per noi effet tuab ile. Perchè, o signor i, 

chi nasce cat tolico nel nostro paese, in forza dell'a r t i-

colo 1 dello Sta tu to, o, m eglio, della in terpretazione che 
si persiste a voler vi dare, debbe vedere la p ropr ia li -

ber tà di coscienza in ceppata t a lvo lt a, t al a lt ra vio la t a; 
perchè i l cu lto israelit ico nei suoi r appor ti collo Sta to 

si t r ovi in condizione m igliore del cu lto ca t tolico, do-

vremo noi r idu r lo a lle condizioni di questo ? Sarebbe lo 
stesso che dire : poiché vi è una classe di cit tad ini non 

t roppo felice, in vir t ù del p r incip io dell'eguaglian za di 
t u t t i in faccia a lla legge, bad iamo che n essun 'a lt ra ve 

ne sia in m iglior condizione. D'a lt ron de poi, l 'egua-

glian za di t u t ti in faccia a lla legge si r ifer isce a lla qua-
lit à che è comune a t u t ti i r egn icoli, a lla qua lità cioè 

di cit tad ino e non a lla qua lità di creden te. 

Lo Sta tu to poi si oppone a questa u gu aglian za che 

voi d ite volersi in du r re con questo p roget to di legge; 

dal pun to in cui lo Sta tu to d ist ingue la religione cat to-

lica dai cu lti to llera ti nei rappor ti che la religione ha 
collo Sta to, r iesce impossibile u n 'egu aglian za di t u t ti 

coloro che professano queste d iverse religioni per quan to 
r iflet t e la religione che ciascuno di essi p rofessa. 

Elim in a ta quest ' idea, debbo d ich iarare in n an zitu t to 

che, a llorquando presi let tu ra del p roget to in d iscorso, 

la m ia p r ima idea fu quella di resp inger lo ; imperocché 
io confesso che, se vidi nel p roget to p iù e p iù elem en ti i 

qua li concernono le relazioni t ra i l cu lto esterno israe-
lit ic o e gli ordini civil i dello Sta to, ho visto ancora ele-

m en ti che sim ili r appor ti non r iflet ton o, ma si a t ten-
gono m eram en te a cose di coscienza. Quando i l m in ist ro 

dell' in terno e l'onorevole rela tore della Commissione 

accen n avano a che questo p roget to, regolando la no-
m ina del rabbino, regolasse così la nom ina dell'u ffizia le 

in car icato di ten ere i r egis t ri dello sta to civile, e per 
conseguenza regolasse cose che stanno in rappor to cogli 

ord ini civil i dello St a t o, io n u lla aveva a r ep lica r e; lo 

stesso d icasi dell' ist ruzione da darsi agl' is r aelit i. Ma 
quando si par lò d 'una obbligazione imposta a coloro i 

qua li professano i l cu lto israelit ico di concorrere a m an-

ten ere i l cu lto, dovet ti persuadermi che i l rappor to t ra 
l'ord ine civil e ed i l cu lto esterno israelit ico assolu ta-

m en te svan isce ; e non v'ha dubbio che in questo pro-
get to l'obbligazione a t al concorso sia espressam en te 

im posta. 

I l signor m in ist ro par ve an ch 'egli ben sen t ire che la 

cosa s tava così, poiché accen n ava che i l modo di p aga-
m en to potesse ven ir r egola to dalle leggi dello Sta to. Se 

non si t r a t t asse che del modo di pagam en to, io n u lla 
avr ei a r id ir e ; ma t r a t t asi del modo di obbligare al pa-

gam en to di queste spese. 

L'onorevole Ar a voleva con un argom en to d 'an a logia 

ven ire a stabilire la legit t im ità delle d isposizioni d 'una 
legge dello Sta to, la quale r egoli le spese del loro cu lto 

dovute dagl' israelit i, e cit ava la legge com unale, lad-
dove impone come peso obbligator io ai m un icipi le 

spese pel cu lto. Ma non osservava la gran de d ifferenza 

che vi passa t ra l'una cosa e l 'a lt r a. 

Le spese del cu lto n ella legge com unale non sono già 

addossate ai creden ti ca t tolici, sono addossate ai c i t t a-

d ini dello Sta to, perchè lo Sta to dice loro : io ho neces-
sità religiose da soddisfare, e siccome alle m ie necessità 

di qualsiasi genere è d 'uopo che voi con t r ibuen ti sovve-
n ia te, egli è perciò che io a voi cit tad ini addosso questo 

obbligo, e non solo a voi ca t t o lici, ma anche a coloro 

che non sono t a l i. 

Ciò p rova come veram en te quell'obb ligo delle spese 
del cu lto sia addossato dalla legge com unale ai con t r i-

buen ti non come creden t i, ma come cit tad in i. Ed a que-
sto pun to cade in acconcio l'osservare che le citazioni 

che ci ven iva facendo l'onorevole relatore della Commis-

sione, e fr a le a lt re la citazione del Macarel, per d ire 
come quell' in signe pubblicista avesse opinato che ver a-

m en te lo Sta to poteva in ger ir si nello stab ilire lo st i-
pendio dei m in ist ri del cu lto, si r ifer iva pur sempre a 

quel cu lto che fosse cu lto dello Sta to, i l qua le ven isse 


